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Anche nel ciclismo dominio rosa: Luperini al terzo bis Giro-Tour, Cappellotto «mondiale»

Le azzurre d’Italia
non si fermano più Cantina Tollo è il maggior produttore di vini dell’Abruzzo. La sua sede è Tollo, in quella provincia di Chieti

che da sola rappresenta oltre l’80% di tutta la produzione di uva e vino in Abruzzo. A Cantina Tollo, società
cooperativa, aderiscono oltre 1.200 coltivatori diretti. La zona di produzione è costituita dalla collina litoranea
che si stende tra il mare e la catena dell’Appennino, che in Abruzzo raggiunge le sue vette più alte con il
Gran Sasso e la Maiella. In questo stretto territorio (dal mare alla montagna si impiega meno di un’ora) la
vite viene coltivata da millenni, con risultati da sempre apprezzati. Oggi il Montepulciano d’Abruzzo e, a
ruota, il Trebbiano e il Cerasuolo - i tre vini Doc abruzzesi - sono noti e presenti in tutto il mondo e, in parti-
colare il Montepulciano, conoscono un trend di crescita e di espansione tra i più alti. Tra le aziende vitivini-
cole abruzzesi Cantina Tollo ha ormai una posizione di leader ed è oggi annoverata tra le primissime anche
a livello nazionale. La Certificazione di Qualità ISO 9002 attribuita dall’Unione Europea testimonia, più di
molte parole, il livello di eccellenza raggiunto dall’azienda. Il mercato di Cantina Tollo si estende dall’Abruzzo
a tutto il mondo, dall’intera Europa comunitaria agli Stati Uniti, al Canada, al Giappone, all’Australia, Nuova
Zelanda, Cina, Malesia. La produzione di Cantina Tollo è rivolta innanzitutto verso i vini tipici abruzzesi, a
partire da quelli a Denominazione di Origine Controllata - vale a dire il Montepulciano d’Abruzzo, il
Cerasuolo Montepulciano d’Abruzzo, Il Trebbiano d’Abruzzo - di cui Cantina Tollo è il maggior produttore.
Per aderire ai v eri segmenti del mercato e soddisfarne le esigenze, l’offerta di Cantina Tollo si articola su
diverse linee di prodotto, ciascuna con proprie caratteristiche e personalità, tra cui le più note sono Rocca
Ventosa, Valle d’Oro, Colle Secco, Cagiolo. Ad esse fa da contorno e completamento una vasta gamma di
vini a Indicazione Geografica Tipica (IGT) e da Tavola. Da sempre presente nello sport - calcio, pallanuoto,
baseball, karting, automobilismo - Cantina Tollo è stato fornitore ufficiale di Casa Italia alle Olimpiadi di
Barcellona. È tuttavia il ciclismo che vede, da anni, l’impegno più continuo e consistente di Cantina Tollo, sia
a livello di base, sia a livello dilettantistico di alto profilo (da anni Cantina Tollo è sponsor ufficiale del Giro
delle Regioni) e, da quattro anni, anche a livello professionistico, con team che ne portano il nome. Una pre-
senza che si rinnova nella stagione ciclistica che sta per cominciare, col marchio Cantina Tollo sulle maglie
di una nuova squadra e sulle strade d’Italia e del mondo.

CANTINA TOLLO: sulle strade del mondo

È fortunatamente stucchevole, or-
mai, parlare di bilancio sportivo ita-
liano salvato dalle donne. Da tempo
l’atleta italiana vince senza sensazio-
nalismo: va a medaglie nell’atletica
mondiale con Annarita Sodati e Ro-
bertaBrunet;stravincenellascherma
conGiovannaTrilliniecompagne, si
entusiasma per le peripezie virtuose
di Deborah Compagnoni, Isolde Ko-
stner e Lara Magoni nello sci alpino.
Ma lo sport femminile è anche Stefa-
nia Belmondo e Manuela Di Centa,
reginedelfondo.

Il ciclismo non è da meno, visto e
consideratocheèstato letteralmente
sedotto da Fabiana Luperini per la
terzavoltaconsecutivareginadiGiro
eTour;habrindatoalprimosuccesso
della storia in un campionato del
mondo su strada per mano di Ales-
sandra Cappellotto, «mondiale» a
San Sebastian; continua il suo dialo-
go esclusivo con Paola Pezzo, che
quest’anno si è tolta la soddisfazione
di vincere Coppa del mondo e mon-
diale nel mountain-bike. Ma il cicli-
smoitalianoèanchegliocchifelicidi

Antonella Bellutti, regina incontra-
stata della pista, vincitrice della Cop-
padelmondoediquattrotitoli italia-
ni e un paio europei, bloccata da una
laringite ai mondiali di Perth, in Au-
stralia, dove non ha potuto inseguire
un sogno iridato. Sono in pratica
questi quattro i volti femminile del
ciclismo italiano. Per Paola Pezzo la
stagione è stata a dir poco trionfale,
conclusa con la conquista della cop-
pa del mondo di mountain-bike, di-
panatasi in tanteproveamericaneed
europee e anche africane e oceani-
che.

Per la ventottenne veronese di Bo-
sco Chiesanuova sono aumentati in
modo esponenziale alle sue vittorie
popolarità e soldi, un miliardo di lire
da parte della Fischer col nome del-
l’inventore della mountain-bike, e
unaltromiliardoalmeno,ricavatoda
premi e sponsorizzazioni assortite,
condentroanchelaFiat.

Ma il ciclismoitalianosi rispecchia
anche negli occhi di Alessandra Cap-
pellotto, fresca campionessa del
mondo sulle strade basche di San Se-

bastian. Come la Pezzo abbina alla
classeunfisicodatopmodel,chepuò
far invidia alle suecolleghe, ma è cer-
tamente utile a tutto il movimento,
che ne può beneficiare in considera-
zione. Nel ‘96 Alessandra risultò la
più brava d’Italia per continuità e ri-
sultati conseguiti. Quest’anno ha
puntato grosso sull’obiettivo iridato,
e l’ha centrato con classe e determi-
nazione. E nel ‘98, che affronterà in
un nuovo team, dopo il divorzio del-
la squadra della Luperini, il grande
obiettivo sarà la coppa del mondo,
cheperlaprimavoltasicorreràanche
alfemminile.

Fabiana Luperini è invece il feno-
menociclisticoperantonomasia.To-
scana nata a Pontedera il 14 gennaio
1974,residenteaCascinediButi,pro-
vincia di Pisa, leggera 43 chili, alta1,-
57, la più stupefacente e tipicizzata
pedalatrice mai apparsa sulle scene
del ciclismo tutto, dai tempi in cui
unadonnaconilcognomechesem-
bravad’arte,AlfonsinaStrada,pren-
deva parte più o meno clandestina-
mente - nella seconda decadedel se-

colo - al Giro d’Italia, Fabiana è un
soggetto di straordinaria struttura
fisica, che può vantare un rapporto
peso-potenza sbalorditivo di 6,8
watt al chilo, come i migliori scala-
toriuomini...

Studia Giurisprudenza, ogni tan-
to riesce anche a dare qualche esa-
me. Dietro al boom del ciclismo al
femminile è giusto riconoscere gli
sforzi fattidallaFederciclismo,nella
persona del presidente Gian Carlo
Ceruti,dasempreattentoosservato-
re e promulgatore del ciclismo in fa-
voredelledonne.Leloroimpresedi-
cono che il ciclismo sta trovando
stradenuovecheforse ledonne,pri-
madeimaschietti,hannotrovato.

Pier Augusto Stagi
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Il “nonno”, classe ‘61, guiderà il gruppo della Mercatone Uno

Podenzana, l’ alfiere del pedale non frena
«Ho tanta strada da fare, vi sorprenderò»
Eccolo il nonno del plotone con

lasuasagomachinaforgiatadalte-
laiodellabicie ilsorrisodell’antica
sofferenza.

Massimo Podenzana, classe
1961, si accomoda sul tetto del
gruppo, lassù dove soltanto i saggi
trovano posto. Con l’addio di Ro-
minger, saranno lui e capitan
Ugrumovipiùvecchialfieridelpe-
dale. Ma Podenzana non si scom-
pone più di un attimo all’idea:
«Quando ho firmato per la Merca-
tone Uno un contratto biennale -
afferma - sapevo benissimo l’età
che portavo. Per me, che a luglio
compirò 37 anni, l’età anagrafica
non è determinante, conta la vo-
gliadi correre, lo spiritocon ilqua-
le si affronta la stagione, la passio-
neconlaqualesisaleinbici».

Diventato professionista a 26
anni, lo spezzino Podenzana è
sempre stato assimilato a genera-
zioni passate nelmododicorreree
di comportarsi. Ciclista vecchia
maniera, insomma. E anche il suo
curriculum personale lo testimo-
nia, sette vittorie, tutte esaltanti,
obiettiviprecisiemirati:unatappa
al Giro dell’88 con relative nove
maglie rosa; campione d’Italia nel
1993 e ‘94 con relative maglie az-
zurre e infine vittoria di tappa al
Tour del ‘96. Finisseur della peda-
latapossente(erastatonelquartet-
to azzurro delle 100 chilometri),
Podenzana non si è sentito smi-
nuito quando Marco Pantani gli
ha chiesto di mettere a disposizio-
nedell’equipelasuaesperienza.«Il
mio compito - spiega - è quello di

tenereunita lasquadraenonman-
care mai a fianco del capitano nei
momenti più delicati dalla corsa.
Tutto ruota attorno a lui. Poco im-
porta per me un posto in più o in
meno in classifica, perché l’obiet-
tivoè portare Pantani al primopo-
sto».

In questi giorni Podenzana co-
nosce la nuova squadra arricchita
dagli arrivi di Konyscev, Fincato,
Fontanelli e Forconi. Nell’autun-
no si è allenato con i suoi vicini di
casa, Piepoli, Vatteroni, Ladom-
mada,Petacchi, Secchiari eScopsi.
Nelle lunghe e tranquille pedalate
tra Liguria e Toscana, il nonno del
gruppo ha cercato di spiegare ai
giovani colleghi i segretidi un me-
stiere che non muore e si rinnova
nonostante l’escalation dell’inno-
vazionetecnologica.

Ma è stato il ricordoadaffiorare,
oraspontaneo,orasollecitato.An-
cora non gli è scomparsa dalla
mente un’immagine di quel giu-
gno‘88duranteilqualesognavain
rosa. È il «treno della Del Tongo»
che lo ossessiona, Chioccioli, Sa-
ronni, Giupponi, Loro e Lecchi
che gli portono via l’ambito pri-
mato nella tappa di Selvino. Lui,
solo, che a ogni discesa sembra ag-
guantare quel treno e non ci riesce
maifinché ilgiallodellemaglieav-
versarie svanisce e scompare tra i
tornanti freddi. La compagnia dei
pensieri tristi, in quei 40 chilome-
trifinalidellatappa,ebbeilsoprav-
vento sulla sua impresa, quella di
entrarenell’albumdelGiro.

Ah, ci vuol ben altro per darla

vinta al rimpianto, sembra accen-
nare ora Podenzana, poco dispo-
stoametteredaparte il suopresen-
te e il suo futuro in omaggioalpre-
stigio del passato. «Per ora - affer-
ma - penso solo alla stagione che
verràechesaràpermepienadi im-
pegni. Mi sto preparando nel mi-
gliore dei modi per il Giro d’Italia.
Non punterò né alla classifica né
ad una tappa, ma soltanto a far fi-
gurare la squadra. Per il Tour non
ho ancora deciso. Farò invece le
classicheelaCoppadelMondo,vi-
sto che la Mercatone Uno è undi-
cesima nella graduatoria mondia-
le. Chissà che quest’anno non ci
scappi una sorpresa, sarebbe vera-
mente l’ultimo capolavoro di una
dignitosacarriera».

Serioso ma scherzoso, Podenza-
na sembra un pò stare al gioco con
laquestionedell’età:«L’annoscor-
soalTour-racconta-acausadiuna
tendinite mi sono presentato alla
partenza con una gamba quasi
completamente fasciata. E tutti
giù a canzonarmi come se fossi un
reduce della guerra. Ho detto loro
di stareattenticheavevounagam-
ba bionica. Era l’ultima tappa di
montagna, sono andato benissi-
mo,nonostantequellafasciaturae
glisfottòdelplotone».

L’effige di nonno lo accompa-
gneràper tutta la stagione.Già im-
magina le battute di Cipollini e
Lelli e già prepara le repliche là in
mezzo al gruppo dove tutto fatal-
mentediventaleggenda.

Marco Ferrari
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